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L’architettura di questa Liturgia della Parola è stata pensata come un viaggio che prendendo vita dalla domanda dell’uomo che si interroga sul creato che lo circonda, giunge alla risposta di Dio, che mette l’uomo in grado di ascoltare, accogliere e contemplare la bellezza della creazione che pone al suo culmine l’uomo stesso, chiamato a prendere coscienza dei doni di Dio, quali strumenti per la sussistenza umana delle realtà “penultime” che preparano l’uomo a entrare nelle realtà “ultime” e vivere, così, quel rendimento di grazie che sgorga da una mente e da un cuore lavati da quell’acqua che solo Cristo può donare all’uomo. Un’acqua che toglie per sempre la sete del peccato che ripone gli uomini, ormai riconosciutisi fratelli, nel cuore di Dio.

Inizio della Celebrazione

Saluto del Presidente dell’Assemblea
Laudate Dominum, omnes gentes,

laudate Dominum, alleluia.

Laudate Dominum, omnes gentes,

laudate Dominum, alleluia.

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Il Dio di ogni misericordia, Padre e Creatore,
che ha affidato i beni e i frutti della terra alla custodia dell’uomo,

sia con tutti voi.

E con il tuo spirito.
La domanda dell’uomo
Guida

La festa del Ringraziamento invita ogni anno le comunità cristiane a rinnovare a colui che è il Signore del cielo e della terra sentimenti di vera gratitudine per la ricchezza dei doni del creato, ma anche a un sincero esame di coscienza. Papa Benedetto XVI ricorda all’uomo che, tra le questioni essenziali, lo scandalo della fame, tende ad aggravarsi, divenendo inaccettabile in un mondo che dispone dei beni, delle conoscenze e dei mezzi per porvi fine. Prendere coscienza di ciò significa cambiare i nostri modi di vita. Per questo occorre dare nuovo impulso allo sviluppo dei popoli e quindi futuro al pianeta, valori affidati, prima che a leggi e ad accordi internazionali, per quanto saggi e lungimiranti, a una trasformazione delle coscienze illuminate da precisi principi morali che diano all’uomo il coraggio di promuovere stili di vita, modelli di produzione e consumo improntati al rispetto del creato e alle reali esigenze di un progresso che non perde mai di vista la dignità dell’uomo stesso, che estirpi dal suo cuore la brama di possedere e restituisca il primato all’essere, che lo conduce a usare della terra senza abusarne, a evitare l’inutile, il superfluo, l’effimero, che purifichi il suo sguardo e faccia scoprire che l’ambiente non è una preda da saccheggiare, ma un giardino da custodire.
Nel prendere coscienza dei doni che Dio ha fatto all’uomo, ci scopriamo usurpatori e non custodi del creato. Chiediamo perdono al Signore della messe per tutti i nostri fallimenti, per tutte le volte che non abbiamo saputo custodire la terra e renderla feconda.

Kyrie, Christe, Kyrie, eleison.

Kyrie, Christe, Kyrie, eleison.

Per tutte le volte che abbiamo abusato dei tuoi doni,

dimenticando coloro che non hanno il cibo sulla tavola…

Per tutte le volte che non abbiamo vissute le nostre responsabilità,

divenendo peso e non sollievo dei fratelli bisognosi…

Per tutte quelle volte che non abbiamo amato la terra che ci hai affidato,

sfruttandola per fini poco buoni…

Per il nostro egoismo che non costruisce

e il nostro tornaconto che paralizza il vero progresso…

Per quelle volte che abbiamo sfruttato la terra

non per fare la tua volontà, ma la nostra…

Per tutte quelle volte che non siamo riusciti a scoprire nei tuoi doni

il mirabile disegno di salvezza per l’uomo…
La risposta di Dio
Guida

Alziamo lo sguardo per incontrare la sua Parola, che ci svela ancora una volta il disegno della salvezza che Dio vuole per tutti gli uomini di buona volontà, divenuti figli nel Figlio.

Dal libro della Genesi

(Gn 1, 1-28)

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. Dio disse: «Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l'asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. E Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie». E così avvenne: la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno. Dio disse: «Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne: Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno. Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno. Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie». E così avvenne: Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». Dio creò l'uomo a sua immagine;a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra».

Dal Salmo 18

I cieli narrano la gloria di Dio

e il firmamento annunzia l'opera sua.

Alleluja, alleluja. Alleluja, alleluja.

Intervento del Presidente dell’Assemblea

*  *  *  *  *
I segni dell’amore di Dio, doni per l’uomo
Guida
Dio ha benedetto l’uomo affidandogli la terra e le sue ricchezze. Nello stupore del creato l’uomo contempla la bellezza dell’amore Dio, riflesso nella creazione. Così l’uomo, come i servi della parabola dei talenti, restituisce al suo Signore i prodotti della terra, frutto della fatica e del lavoro umano, esprimendo con il cuore e la mente la rinnovata adesione al suo amore.

Te Deum laudamus, Domine,

Te aeternum Patrem,

alleluia, alleluia.

Amen, alleluia.

Il dono della terra

Il Signore ha creato la terra e l’ha affidata all’uomo, perché con il lavoro della sue mani e con il suo ingegno ne tragga alimento per sé e per i fratelli.

Padre buono,

che hai affidato all’uomo la terra

da coltivare e custodire:

allontana dai nostri campi

il flagello delle tempeste

e ogni altra sciagura,

perché producano frutti copiosi e una messe abbondante.

A te la lode nei secoli.

Te Deum laudamus, Domine…

Il dono del pane

Il pane, base del nutrimento quotidiano, è dono di Dio e frutto del lavoro. Sorgente di energia, segno di condivisione fraterna, il pane è l’emblema della tavola di famiglia. Nella preghiera che Cristo ci ha insegnato, il pane compendia tutto ciò che è necessario al’esistenza umana ed è il segno del pane della vita offerto e spezzato per noi.

Noi ti glorifichiamo, Dio nostro Padre,

per Gesù Cristo, tuo Figlio,

che ha benedetto i cinque pani nel deserto

per nutrire la folla affamata.

Fa’ che impariamo a condividere anche il pane terreno,

per gustare la gioia della fraternità.

A te la lode nei secoli.

Te Deum laudamus, Domine…

Il dono del vino

Nel linguaggio profetico il grappolo d’uva pigiato nel torchio è simbolo di passione, e la vendemmia è un cantico dell’amore di Dio per il suo popolo. Sulla tavola imbandita il vino versato nei calici è motivo di gioia e fraternità, e nell’Eucarestia è richiamo e preludio del banchetto messianico.

Sii benedetto, Dio nostro Padre,

creatore del cielo e della terra:

nel succo della vite tu ci hai dato

un segno della tua bontà e della tua grazia

che sgorga dalle sorgenti del Salvatore.

Stendi la tua mano su di noi e su questo vino;

fa’ che nella gioia fraterna e nella solidarietà operosa

pregustiamo il festoso banchetto del tuo regno.

A te la lode nei secoli.

Te Deum laudamus, Domine…

Il dono dell’olio
L’abbondanza dell’olio è una benedizione di Dio e segno di salvezza. Dall’olio, infatti, deriva l’unguento che profuma il capo dei sacerdoti, il farmaco che cura le piaghe, l’elemento che ravviva le lampade e diviene sorgente di luce.

Sii benedetto, Dio nostro Padre,

creatore del cielo e della terra:

nel frutto delle olive

tu ci hai dato un segno della tua provvidenza

e un messaggio di pace e di amore.

Stendi la tua mano su di noi e su quest’olio;

ravviva nei nostri cuori la luce della fede

e il fuoco dell’amore

per riconoscere il tuo Figlio,

presente nell’Eucarestia,

nella Chiesa e nel più piccolo dei fratelli.

A te la lode nei secoli.

Te Deum laudamus, Domine…

Il dono dei frutti
La Chiesa, che soprattutto nell’offerta del sacrificio eucaristico rende grazie a Dio per i benefici ricevuti, estende la sua lode al Signore che ancora una volta ci da la gioia di raccogliere i nuovi frutti dei campi. A imitazione di Abele che offrì le primizie del suo gregge, così anche noi rendiamo omaggio a Dio, imparando a condividere i frutti della terra e del lavoro con i fratelli che sono nel bisogno, per essere veramente figli del Padre, che ha creato i beni del mondo per l’utilità di tutti.

Padre onnipotente,

che dispensi il sole e la pioggia,

concedi a noi stagioni favorevoli

per la fecondità dei campi,

perché possiamo sempre ringraziarti,

e dall’abbondanza dei tuoi doni

traggano alimento tutti gli affamati

e i poveri della terra si riuniscano nella tua lode.

A la lode nei secoli.

Te Deum laudamus, Domine…

Il dono dell’acqua
L’acqua è sorgente di vita. Come l’aria e la luce, è uno degli elementi essenziali del cosmo. Senza di essa la terra non sarebbe che un deserto; l’uomo, le piante e gli animali non potrebbero vivere. Nell’esistenza quotidiana, l’acqua ha un uso multiforme: è lavacro, bevanda, refrigerio; può essere torrente o rigagnolo, onda impetuosa e fontana limpida e tranquilla. L’acqua è giustamente motivo di supplica e di benedizione.

Sii benedetto, Dio onnipotente,

origine e fonte della vita;

stendi la tua mano su di noi e su questa acqua

a sollievo del corpo e dell’anima;

nella tua misericordia

fa’ scaturire in noi l’acqua viva della salvezza,

perché possiamo accostarci a te con cuore puro.

A te la lode nei secoli.

Te Deum laudamus, Domine…

Annuncio del Vangelo
guida
Il nostro rendere grazie al Signore, ci fa alzare lo sguardo per incontrare la sua Parola, vera fonte di acqua viva per la vita eterna. Solo l’acqua della sua parola di amore permetterà all’uomo di non soffrire più la sete del peccato.

Alleluia, attraverso il mondo noi annunceremo,

alleluia, il tuo Vangelo, alleluia.
Dal Vangelo secondo Giovanni

(Gv 4, 1-15)

Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevan sentito dire: Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni - sebbene non fosse Gesù in persona che battezzava, ma i suoi discepoli -, lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua».

Alleluia, attraverso il mondo noi annunceremo,

alleluia, il tuo Vangelo, alleluia.
Aspersione del popolo
Guida
L’aspersione con l’acqua ci ricorda la grazia che il Signore ci ha comunicato nel Battesimo. E come pioggia sui campi, così quest’acqua benedici le nostre esistenze che, come tralci, vogliono rimanere sempre uniti alla vite vera, Cristo Gesù.
Alleluia, alleluia, alleluia.
La preghiera al Padre

Con il cuore colmo di gioia e di gratitudine al Signore, elargitore generoso della sua provvidenza, rivolgiamo la nostra preghiera come fratelli che si riconoscono tali perché figli nel Figlio Gesù. Per questo eleviamo al Padre la preghiera che il Salvatore ci ha insegnato:

Padre nostro, che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male.
Ringraziamento finale

Preghiamo.

Signore Dio, creatore dell’universo,

per tua grazia dai solchi della terra

ogni stagione produce il suo frutto;

ricevi il nostro umile ringraziamento:

fa’ che possiamo sempre allietarci

dei benefici del tuo amore;

dall’abbondanza dei tuoi doni

siano nutriti gli affamati

e tutti i poveri del mondo si riuniscano nella tua lode.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

Nel rendere grazie a Dio per i suoi benefici e per questo nostro stare insieme, eleviamo lo sguardo a Colei che il Redentore ci ha donato come Madre. A Lei in questo tempio invocata quale patrona del mondo agricolo, eleviamo lo sguardo per affidarle la nostra vita, la terra a noi donata e le nostre speranze.

(preghiera dell’agricoltore)

O Maria Santissima della Coltura, noi oggi a Te ricorriamo come alla vigile custode dei nostri campi ed in Te riponiamo le nostre speranze.

Sentiamo il bisogno di Te, madre e rifugio nostro: ti preghiamo di volgere i tuoi occhi materni su di noi, sul nostro lavoro, sulle nostre campagne e soprattutto di renderci propizio il tuo Figlio Gesù.

Tu, che conosci l’asprezza del nostro lavoro e il sudore della nostre fatiche, benedici la nostra opera tanto necessaria e preziosa per la comunità dei nostri fratelli e per le nostre famiglie.

La tua materna protezione sia garanzia per la fecondità delle nostre terre e per la sicurezza di una vita serena e tranquilla. Ti promettiamo da parte nostra di renderti grazie cantando le tue lodi e ancor più di vivere una vita veramente cristiana.

Siamo figli tuoi, mantienici sempre nel tuo amore e per sempre sii benedetta nei secoli.

Amen.

Magnificat, magnificat,

magnificat anima mea, Dominum.

Magnificat, magnificat,

magnificat anima mea.
